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S£^-na^o ■veróo me ^tà yuadi m de//eK^e am/atfaaàt 
aléeda t/c morie me iie(/uds!6 a cce/zre a/ìa rcdda ^/éa-mc 
a/ £Pr/'?!C'//c e/t^£ ^/lOdlo/t 
^ ^teÌTO, ^alro^Q ^/e/c/e-vclu ^laede; e licn/itne-nio e/c 
tùa^ne me ée^uce a ^luéM'care /e é/aw^e ^ éoriilo 
m eto ore ólreUe m^oócie, e J^a u^a tit^edcTt'm£i& 
valenza ^'^^z/dl/o intia'n^e dfraort/maria^^ accoriS» 
C0£ S^9^e/r/iu t/a ^m'ùmù ^/aedt a</ ui/tre ufio, cÀe 

i/^/ àe-rihmeTifo ai. ^raù'fiieóne ^^lu^de -V'^ors 
Móic/evio, c/ie t/^ullo ha/fo e/af^ ^/uM^cox/one i/c ^ue- 
àio cin^erji/fi^'i.vìù /cìvoto- d/a m ememt/a mia au^a^ 

ma To/Zo a /■c'!?t//'zio Jeàa ''€/iicóa é^éda, /a ^ua£ Móùm 
na mui c/céo/iódunn voce. 
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Tu tei Pietro, e topra questa pietra edificherò la mia Ckieta, 

itti CiKTO iw} Fungila lU S. Mxma. Ci;, <8. T. U. ' 



L tutte le coinmcinDrazioDi, con che la Ciiiesa festeggia 
Ogni ODDO i più eniinctili personaggi, che per allezzn d! dolii'ino, ili 
(onlità, u pei' Siict'ifùi di sangue rispletidono nei fasli della religio- 
ne di Gi.iii Cristo, tornano, non è dubbio, più gradile e proClle- 
voli (juelie, che ne ricliiauiino alla niente nomi e Tiriir di campio- 
ni, che pegli atti loro, e per ogni modo iu essi osservalo sembri- 
no' più atla^'liarsi -AV iwpo de' leiupi tioslri, e venire incontro ai 
desidei'i di tutti. Imperciocché mi su rami o 1' allivilii loro e 1 bene- 
fici efielli di essa suiii; couili/ioai e sulle incliiesLe dei loro tempi 
paragonale alle inchieste e condizioni dei nostri, aiiiimiio far com- 
puto e ragione dei benefici effetli, che anche in mezzo di noi po- 
trebbero rinaoiellarc coloro, i ([uali sednti sui loro seggi eserci- 
tftOD gli uffixi medesimi. 

Sotto questo rilevatissinio rispello io avviso, o cHleltissinii, d) 
afTermare quello elle ne pensale voi medesimi, s' io dica, essere 
r odierna festìvilà indetta dalla Chiesa in onore dell' Apostolo Pietbci 
una festività desideralissima, siccome quella, clie viene incontro 
bU' ardente voglia dì tutti di accentrare i pensieri e le considero- 
CUKii sul modo, con cui il Primo Vicario di Ceni Cristo abbia retto 
«* suoi giorni, e quindi come r^gerebbe ai pmenlì la nostra fède, 
alimenterebbe la nostra speranza, terrebbe actesa la nostra carità: 
in noi parola com' egli presiederebbe alla Chiesa di Gesù Cristo. 
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Imperciocché, paragonate le distretta e U condliioni Chiuf 
nascente colle distrette e condizioni, fra le quali è vediila ■ di in> 
tiri ; meglio die non dalle loro somigliante emergono a|^unU> dalle 
loro dirfereoze più ferme e più preziose induzioni sulle nonii^ 
per le quali imitando, ed andie cangiando non di essenza, ma di 
modi e di applicazioni, potrebbe esser giovato assai più, che on 
non appaja, al rispetto di chi insegna, alla fede di dù ascolti, ed 
all' esaltamento dell' Apostolica sede in Boraa stabilita: ■ con ciò 
stesso all' esaltamento delia Chiesa e della religione. 

In obbedienza a così pia curiosità e proficuo desiderio ferman- 
do il pensiero suU' Apostolo PìetrOf clie primissimo ottenne il pria* 
cipato dell' insegnamento e per esso il principato ddla Chiesa di 
Cristo^ io veggo di pc^r restringere tutta la soninai ddla IW 
ImportaatH a Ire solenni, spicca^ssime particolaritii, da cui ^ alia 
•rolgore^iaote la ^oria del suo altissima ministero. 

Primo: il principato della Chiesa fu conferito a .Fietro fw 
■caltRv. 

Secondo: il principino della Chiesa ebbe da Pietro pieno, 00m< 
[dtìsiinio esercìzio di tutti i suoi ufòzi fra le stretCEEie della più 
assoluta povertà. 

Terzo: il principato della Chiesa fu da Pietro trasmesso al 
■uccessori con testamentario cruento chirografo di martirio. 

Queste tre solenni, s[HccaIÌasÌme pardcolarità saranno, o dilet- 
tissimi, subbietto del mio ragionamento, saranno le imperiose 
0otà ddla ToKra mattitioi. 
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Digilized by 



t 



"parte'l; 

In «già regno della terra, ove 11 irono non lia retaggio di 
pidra. Sa ^tio, ma con&rìlo per voli di elellori clje rappresenUno 
la nasione, suolù avnre riguardo non solo ai merìli, ma eziandio, 
e talor più alla aniidiità e nobiltà della tcitialta, alla riccIiezKa ed 
-influenza del candidalo su tutto il paese. Non è co^ del princi- 
pato della CIùesa. A'on essendo esto eredilario, ma elellivo, ed aien- 
do a solo supremo fine la più avveduta t zelala custodia e diffu' 
■ione della. fede, e l'irreprensibile governo della Cliiesa di Gesù 
Cristo; non deve negli elettori cadere altro motivo di unirsi nei 
votì, se non se la più coscienziosa persoasione, die nel candidalo sia 
con segnalata dottrina più <(^ia d'insigni virtù indispensabili net- 
r altissimo ministero agli stessi omeri angelici forni idabtl issino. 
Poiché dunque il sommo Pontefice, il Principe della Cliiesa, è e sarà 
perennemente elettivo, fu pure grande provvedimento del suo di- 
Tino infallibile fondatore quello di eleggere egli medesimo il primo, 
.il- quale dovesse servire di tipico modello a tutti i ronielìci avve- 
nire: per cui agli elettori, che sono adesso ì congregati Cardinali, 
è data luculentissima norma ad avvisare le doti da Gesù Cristo 
medesimo volute in tutti i Pontefici futuri. E per ciò io v' invito, 
0 dilettissimi, ad ammirare e gloiiare la straordinaria provvidenia 
largita alla Chiesa da Ge«ù Crialo nell'deggere a principe di essa 
un pescatore, l' Apostolo Pietro. 

Gesù Cristo sid cominciare la nia divìlia missione volendo rac- 
cogliere intorno a GÈ un drappello di discepoli, die testìmooi de' 
suoi insegnamenti e delle sue opere continuassero dopo di lui, e 
tramandassero ad altri 1' allo ministero, chiamò per primo quello 
che dovea per primo oUenere il principato della sua Chiesa. Cam- 
minando sulla (piaggia del mare vede due pescatori, e da quelli 
cOB^nda il compimento del gran disegno. Era Simone, detto poi 
Ceffi 0 Pietro col auo fratello Andrea. Ceaù Cristo non dice loco, 
elle di Ujtdare lé. reti e di ngabadO: perdtè U «rrdAe &iU po' 



Malori di aotninli ed mot Bietro dietro 11 «io nemplo andw 
Q fratello, abbandonate le reti, tinioo loro mesEO & eoattalamoAo, 
iranno dieiro a Gesù CiìsEo ignudo- e^ll slu» <d'vgDÌ-beDeteiTeDO 
e perfino- di proprio rieelto.' Il primo atto aduoijue voluto dii'Cri- 
■10 in Pietro, die dovea poi essere il R-inelpe dèlia SOa' CHe», 
fu un atto eroico di fede, die lo sirigft ds'Ogid eupa* della lerfa 
adescandolo al 'guadagno ddla divifui parola- e dei' (Uvìni twuipl 
del Salvatore. 'li questa endca fed^ se parTe-YBeUlaré alnm-tratu, 
-uid-dippol più vira e gloriosa da iterag ' solenni -«gaitiéntij- lite 
lo aaùcurarono del liglte,- onn^Mtents ajuio dd ano divino ' ma»- 
-Btm. Onde se Pietro- manifestò gran tema di uevar^ su fragile 
:bardietlo in mezso ai flutti, andò più' rafFermat» nella soa -fede, 
•allorcbè vide che ad im cenno del dlvEoo nlaeslro fu! fatta imphir- 
.visa bonaccia ani mare. Se parre lotto trepidante Mi- hiettersi - iti 
carnimno sull'onde a- raggiungere II- divino 'maestro, die glIeilèficÀ 
-invito e ressa,' e- se in pena dei uio-' trvfndan per peto tton- fi 
.soDunerte, senfi piA ibrte e idù corag^osa là ma fede eppeoa tocco 
e sorretto dalli mani -del BedoitOrft jmtè ' paase^arr sìcdrameirtiB 
sull'acque, come passeggiara dapprima ndia ^agf^a^ Questà eroica 
•fide aUnrlricata nel- cubre di -Pieiro'dagli acceimali portenlf,' crè* 
aciuu gigante ^ee sltrì- parecdii tutU' aolennisàm!, come fìirimo'Ià 
■noltiplIcBEiooe dt pochi pani- e pesci* a - far sazie più mBle persìnif:', 
jl tramt^ntento ddl'acqùa'ln vino nozze in Cena -di-GalUea', 
l' espulsione di Eplrit! immoodi da ossessi, la guarigione dd fe^ 
proso, del paralitico, der sordo mulo e del cieco nato, it ridùamo 
in vita ^1 figlio dèlia vedova di Nain, della figlia dell^ Ardniia^ 
go^'Jàiro> e di Lazzaro quattridnano, e la sua gloriosiasima tiàs- 
l^jforanone, e cosi via; questa fede, dico, dovea -eiser posta ad 
tdlitta, - umiliaDtissiraa prova, dovea nelle permistioni, die ' sono 
poci coordinazioni ddla divin» provvidenza, venir meno per poco, 
è per fino mentire: allìnchi «tossa daRn pii*! alla evIdenzR, die, 
dilungatai l' agolo -di Dlo^ 4' uomo non' vaio i nulla, risorgesse de- 
tei«a-rf*l~ptMii»nlO'4d'tmr'eiiergb'<!p«nilMmeni« tnerùUaUlB ed 
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atta a trionfare tulle le forze e l' ire tutte degli uomini. Quest'ul- 
tima prova fu data alla fede di Pietro nella dolorosissima passiODe e 
morte del Salvatore. liupertiocclie. visto lui dapprima potente domare 
gli elementi e vincere a ai-ade suo le lecsi di natura, cadulo poi in 
mano ed a balìa dì sgherri, di plebe e di aiudici atroci starsene 
cheto e taciturno e trangugiare insulti e strazi erri bd issimi: la fra- 
lezza imiana lo assali tanto da negarlo tre volte: tua il trino canto 
del gallo lo anunentò dì quello, che di sua infedeli.^ avea pic- 
deito li ano dinno maestro: onde trafitto il cuore da subito, pro- 
fondo peDumeuio ruppe in amarissime. ma insieme preziosissime 
lagrime, fmperciocdiè quelle lagrime ravvivando in lui la fede ad 
aspeitare gli eventi, gli fecero meritare di vedere più di frequente 
il divino maestro, di aver con esso lunghi colloqui, addoilrma- 
menii ed esempi quello, che in luogo suo dovea compiere in terra, 
quando egli, il Redentore, fosse salito al cieln, E lauln sisva a cuo- 
re di Gesù Cristo la fede di Pietro, che l'I[ ^^rfeniu) di aver falla 
preghiera all' Elerno Padre, acciò quella fede .uui vduisse iu lui mai 
meno, e perchè volaendosi intorno la raffermasse ali' uopo ne' suoi 
f 11 1 1 Al 1 1 l'i "I 

sua mistica irreggia. Corroborata nell Apostolo lietro la più enr:- 
gica fede, volle Gesù Cristo accesa e ferma iu esso lui altra virlù 

bl I ! I 1 1 r 

CIÒ prima di commettergli 1 alio mimsiero lo richiese per bi:n 
tre volte: Pietro mi ami tu? Ed alla trina alleniiativa risposia H2- 
giunse il grande incarico di pascolare le sue acnelle. e con ciù 
di presiedere al resime della Chiesa: al quale iuiento gli comand.'i 
di volgersi a tutte f^enli a predicire la sua doUrina e ballezzarle. 
e gli conferi le chiavi del reyno de' cieli, e con esse il potere di 
sciogliere e di legare. Dalle tiuali cose tulle c dato a tulli il 
■poter con certezza coudiiudere. che la somma di lutle le doli vo- 
lute da Gesù Cristo in l ieiro pescatore, perclife fosse principe del- 
la sua Chiesa, furono l'ede ed Amore. Il massimo ineaiico e con 
'cift nesso t' onot qwijffunft del primo Kfffo nelli Cliiesa di Gttii 



Cristo fu quindi incai'ìco e pi'enùo iiuieme della massima fede e 
del massimo amare. Nulla può supplire alla fede ed all'amore: e 
a TÌvissima fede e ad accesissimo amore Don è più uopo di . nulla 
ad adempiere tulli gli uf£d dì gi'an Vicario di Gesù Crislo. Per 
la fede e pei' 1' amore Pietro, tolto alle relì, dopo aver predicato 
a molle geuti dell' oriente, scalzo e ignudo di tutto si pi'esenla a 
Roma, die per opera di lui si coiiverle alla fede ed all' amore di 
Cristo, cioè alla religione fino allora dell' umiltà e della povertà. 
E se appunto a strillare i sacerduli da briglie terrene fu non per divi- 
no, ma per disciplinare ordinamento tolto ad essi più lardi il diritto 
di m«iar moglie e avere una propria famìglia; risulta evidentisst- 
mamenle, die questo assoluto distacco da cure terrene vuol essere 
più necessario in di! seduto sovra il più alto seggio Ila con ciò 
più larga cerchia di azione e più grave acciunulaniento di cure. E fu 
bea dritto, die fede e amore fossero lo sole doti cardiziali volute 
da Cristo nel suo primo Vicario, il ([iialc fu istituito a ciò solo, 
clic dilTondessc e mantenesse nella Chiesa c nel niouilo la luce 
della sua fede e il fuoco ineslinguihile della carità. Imperciocclié 
se, come dice 1' Apostolo Paolo, Dio e carità, e diì si rimanga in ca- 
rila, si rimane in Dio; nella fede e nell'amore di Dio è abbrac- 
ciato tutto r impero del sommo Pontefice, come principe della Cliie- 
aa: nella fede e nell' amore di Dio sono comprese tulle le ragioni 
dì sudditanza dei fedeli al loro Capo supremo. 

PARTE II. 

Da tulio ciò è agevole il passaggio .t provare il mìo secondo 
assunto proposto, ciò è die il pi-incipato della Chiesa ebbe (k Pietro 
eompiUssìmo eserciitio di lutti i suol svnriatissìmì uffizi fra le di' 
strette della più assoluta povertii. Questo fatto è per fermo uno 
dei più incontrastabili nella storia. Non dirò, perdiè non è d^ 
espressamente, quale fosse il ricovero di dimora al primo Vicario 
dì Gesù Cristo, a Pietro; ma credo fermamente non distaccarmi dal 
vero dicendo, di' egli non abitò dorato palagio. Anzi se allora) « 
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sfuggire perse cu zio ni <li lìi-.-iiml e (Uleggi di Gettlili, ì fetltli slessi 
erano astretli ad abitare ignote, liisa^ialissiim; calacombe; è proba- 
bilissimo, die a dò fare fossero asireui assai più quelli, die li 
addoltrinarano ed anuninistravano i divini mislerl. Credo dir ve- 
ro affermando, die Fielro, privo di qualsia delcrminalo patrimo- 
nio, vtvea di avventizie cotidiaiie offerte dei fedeli. E in mUì a 
eiò tolto io credo, perclifc pailano i fatti e gli effetti loi'O, ciò ir 
l'allnazione di quanto voile ed inlese Cristo fondando la Chiesa; 
credo e so, die Pietro ignudo csticTn ani ente di tutto, ma ricchissimo 
il cuore di Dio comparve innanzi a filosofi, a misere li enti, a tiran- 
ni, e indipendente da ogni loro iniluen;ia, ed anzi in opposizione 
aperta alla loro volontà predicò Cristo e diffuse la sua fede, ed 
ebbe franca corrispondenza di lettere e dì comunicazioni dagli 
altri subalterni pastori, e provvide allo sdiianto delle eresie, e in- 
disse discipline ed ccclesiaslìci castigld a chìunqLte li meritasse: a 
dir breve credo, die in forza delle chiavi ricevute da Gesii Cristo 
Pietro sen»' armi e in onta di persecuzioni prosciolse e legò; cre- 
da, die menm da Homa gV Imperatori 'ancora pagani provvedevano 
■He bisogne del vastissimo impero, Pietro da Roma senza la loro 
protezione e cooperazione, anzi in onta assai volte agli impedimen- 
ti da loro frappoaU provvide a lutti i più importanti uffizi suoi e 
nella capitale, e nei luoghi tutti, ov' era diffusa la Kdigìone di 
Gesù Cristo. Da questo sòpratlutlo parve solenne agli occhi dd 
mondo il dito di Ko in ogni ufGzio di Pietro, primo principe del 
la Chiesa: parve solenne la verità, che Dio elesse debili ed ignudi 
d'ogni mezzo umano a confondere i foni: acciò da questo insuelo 
prodigio si addimostrasse divina !' opera della difiiisìoiie della fede 
e della incrollabile slabilità della Chiesa. Stupendissima economia 
della divina Provvidenza! Alla cuna della fede e della cliiesa fu- 
rono da Dio assegnato nulrici e custodi la debolezza e la povertà 
invano atterrito ed oppresse dalla efferata potenza dei tirannìj 
fiodiè radicata e maturata la fede nei tiranni stessi e nei cristiani 
■parri Al tolta la (erre, essi médesimi in ajuto ai banditori e sai- 



nistri dì essa concomssero per la loro persuadine e pel loro am- 
smo nel soslfaierla al dilatameato ed alla esaltatone ddla Chiesa 
Giulode e maestra di verità, - che adcfóano ' ed airicuruio k cod- 
quÌBla del cielok Fer coa\ stupenda amniirabUìsBima prorrìdeiaa 
Fielro non ebbe, afe lasdò alla Chiesa terrene rìcchezne, ma ebbe 
e Iasei{> a tutti gli afSgliatì ad essa inerbili ricche»» dì 
ma, ciò i divttù ins^nameati, spiritali carismi di fede, di ^ennsa 
c di carità, vigore di pazienza nelle afflii^i, dispregio dei fu- 
gaci betù della terra, apprezzamento ed ardentisslma sete dd ben 
celesti: e qmndt fuoco in tnt^ di santiraimo zelo, intnlU uaafev 
rìda gora in opere di religione, in puUtliche, coraggiose testimolùatir 
ze della fede di Cristo in facda a tortm^ d't^gnì genere, ministre 
dei furori dei tiranni. Oh! questo, primo Apostolo di Gah Cristo, 
oh! questo prindpe deBa Chiesa non pure senza sc^tra, sensa so- 
glio e senza regf^, ma dirò anche senza proprio ricetto} oh! que- 
sto prìncipe della CIùesa ma! calzato dì sandali e mei n^wrto di 
cend; oh!. questo prindpe senz'anni, fuorché una croce, senss 
guardie, faoi'chì le vìrlìi, senza pompa, fuorché la , miseria; oh! u 
questo- Pietro, k questi il vero rappresentante di Gesù Crl^ nato 
in un presepe, fìi{g;illTD nell' E^tlo, nascosto i^ù anni nell' officina 
.d' un umile artigiano, ritirato a digiuno nel deaerln, poi £n disagi 
di cibo e di teUo an«o pellegrino in cerca di anime, in «lo di 
addottrinare ed aprire alle umane creature il cdesle regno del- 
l' Eterno- suo Padre: è questi, È questi quale dorea essere il prt 
mo I^incipe della Chiesa nascente, il vero rappresentante di Gesb 
Cristo, che dopo mille e nulle benefizi 8U{^eIlali dslT ultima solsi- 
.ue istitoEÌone ddl' augnstìsuma Eucaristia ndl' ultima cena, ven- 
,duto da Giuda, ritiralo a preghiera in Getsemani, abbandonato dai 
fuggiti discqxdi «vien ialio prì^one e da furibondi s^terrì tradotto 
a soslenore quella infinita tempesta, di Iwflè, di p^menU -e di tov> 
tui-e, die finirono sulla croce. 

- -Per questa guisa, come Ges& Cristo comj^ l' umana redenciD- 
.nc. senza mezzi umani; e cod Pietro suo primo r^j^renentpnte con- 
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pi tutte le p.irti di piiucipe della Cliiesa senza alcun sussidia uma- 
no, aiizi in mezzo olla più assoluta povertà. E per ciò in Pietro 
noi riconoscianio e veneriamo ed esaltiamo, e si esalterà fino alta 
Sue del mondo Gesù Cristo: esaltiamo e si esalterà Iddio. Inipe- 
roccJiè Pietro dalla povertà e dalla miseria colla sola forza e coi 
mezzi trovati dalla fede e dall' amore trasse ad atto compiuto tutti 
gli iifQzì del suo principato sulla Cliiesa di quella guisa, onde Id- 
dio col solo cenno della sua onnipotenza trasse dal nulla il crea- 
to. Per ciò, die Gesù Cristo fu tutto il sapere e il possedere di 
Pietro, Pietro rappresentò compiutamente e perfettamente Gesù Cri- 
sto cosi, che lodando ed inneggiando Pietro, io lodo ed inneggio, 
o mio Gesù, io- lodo ed inneggio te stesso. 

PARTE III. 

Questa conformiiìi di azione fra Gesù Cristo fondatore della 
Cliiesa e Pietro, die ne ottenne il principato, come pescatore, e che 
nella più assoluta povertà ne adempì tulli gli ulHzi; questa con- 
formità di azione fra Gesù Cristo e Pietro ricevette 1' ultimo per- 
fezionatitenlo e suggello da ciò, che, siccome Cristo col cliirografo 
di morte sulla Croce tramandò al mondo la redenzione di tutti; e 
cosi Pietro Iramandò a suoi successori il principato della Chiesa 
col cruento testamentario chirografo di eguale martirio. 

]| principato di Pietro sostenuta senza corredo di ricchezze 
e di potenza in mezzo agli errori ed alle persecuzioni del Paga- 
nesimo, fra le invidie e gli attacchi dì sbugiardati filosofi, tira l'ire 
dei tiranni, fra luti! in sonnna gì' imaginaLili ostaceli delP umana 
malizia e malvagiià; il principato della chiesa ebbe tuttavia la sua 
trasmissione, non da solenne, festoso insediamenlo, ma dalla Croce, 
su cui fu conlitlo l'ieiro: trasmissione che durerà Sno alla fine dei 
secoli. Imperciocché al principato della Chiesa non può ostare al- 
cuna forza umana anche rotta a violazione di ogni genere: all' eser- 
ciaio di [jueslo princiimlo non resistono, e non resisteranno mai 
subdole asMzie di- mugislrati e di niinitlri, noa editii di n, Boa 



inipeU di eeercitì: anei, «me Crista, non mitìLenmo, 
potmuio prevaler mai neppnre-le port^ e con dò volle signtGcare 
le. forze dell'inferno. 0 il prìnrapato della chiese si riconosce e si 
rispetta, ed esso allora sta per «unmesso, concorde volere delle po- 
testà della terra col volere del delo: o d auenla alla sacrosantt 
iaviolabililà dì esso; ed aHors, ancor -che oppresso per poco, ri- 
sorge tosto potente e più qilmdldo per promesso e ^ mille 
e mille volte pronta trionfo dd deb sa tutte le potenze drila 
feria. Le oppoaizioni, i raggiri, le persecuBioni, le prigionie,- le tor- 
ture è perfino le morii furono e sono alla Chiesa ed a' suoi mtnì- 
strì, come sono le rugiade e le pioggie al lìori ed ai sennnatì del 
campo aitlitli di Irqipo dai raggi del sole. Come per le rugiade -e 
per le pii^e i Hori ed i germi del campo, racquistalo vigore, u 
ravvivano e. midUplicano le variopinte fiimiglie ed i germi d* ogi& 
seme', e con dò il decoro dei giar^ni ed ogni messe; e cosi la 
fede inafSata dal sangue de' suoi ministri . rìsplendette e risplen- 
derà piii difCiisa e più solenne su tutta la terra. Pietro co^ rap- 
presentò Cristo in vita, e più lo rappresentò in morte, fmpercioc- 
cliè, ove a suoi giorni e appresso mille e mille furono le guise dì 
.slmzi, onde si tentò dai tiranni la dìstruEÌone dei fedeli e dei pa- 
llori di Cristo, a Pietro fu assegnalo il aupplizio della croce: af- 
iiticliè perfìn sul patibolo egli fosse la più compita e perfètta copia 
.del suo divino Maestro. Per ciò Pietro sulla croce è quasi una 
.nuova crodGasione di Gesù Cristo. Cristo morendo suUa croce sco- 
lorò il sole, spalancò eepiÀtxì, .e trasse redivivi parecchi sepolti: 
PieUx) sulla croce scosse le menti dei caroeGci e degl' idolatri ro- 
mani, e pose nei loro cuori tanto fremilo d' insucla roeravi^ia e 
tanta veneradone, quale non riscosse mai il più acclamalo con- 
qdstalore dal carro dd trionfo: onde Pietro trasse a vita di veri- 
tà mille e nullo g^ morti ndl' ornine dell' errore. Tmpercipcchè la 
merariglia e la venerazione afq^narono ravvicinamento e l'assen- 
timento delle persuasioni aj^ ins^namenti per esso diffusi, &iaf- 
farono e nutricarono gli argomenti e le speranze ddia fede: per 
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cui la religione siijigellaLi <]al sangue di Cristo sul Ciilvaiio, pi'l 
sangue di Pleiro s' iiic.irdiDÒ sui setto colli dì Boma cos^, che iii 
Boma si eresse e sta il primo seggio del principato della Chiesa 
acquisuto e trasmesso con chirografo di mngae a lotti i successori 
dì Pietro sino alla fine dei secoli. 

0 Bontà! Città dapprima di tutte le umane grandez;!c, e cìllit 
appresso dì tutti ì divini portenti! 0 Roma! dapprima perpetuo 
anelito di conquistatori, od ora asilo e sacrario eterno di quella 
fède, cita UDtiGca ed innalza al trono di Dio i sospiri d^li umili 
é degli afBìtti! 0 Soma! deli! quante e quanto nioltejJici furono 
e più garaimo ancora le trionfali tue glorie! 
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Borni, Be^io del principato della Cliìesa trumeno In r«U^ 
fio ai Pa^ da ^ietn^ Roma già sin dal plinto momeDlo della 
Gontraitata dìfTuùone della fède crìstìana presentò la adtniK 
vicenda, che nella pib assoluta nidIKà di ^paieccluo e di meni 
tàaA complutii mai per opera della prorrìdenia.' 61! ifS^ittì alla 
religione di Gesù Cristo erano costretti vinre, o almena cekbrart 
i sacri misleri nascosti nella catacombe. I rìcdu, ì grandi, gl'iis- 
peratort di Boma pissatano tosi coi superlu lor cocchi i roIf 
terrand ricoveri di ijoelli, die presto dippoi uscirono alla luce dal 
{(ìomD, e conquistarono li domìnio delle mentì e de! cuori. Tinte 
le persecusioni dalla soia cristiana Tennem di sostenere la morte, 
le menti ed i cuori sul prlninplo di podii, Indi di molti, alla fine 
di tutti concorsero non solo col loro inlimn assenso, ma per ogni 
eatemo segno di omaggio ad onorare la fede e la Cldesa, la quale 
ili luogo e più rapidamente, die non avesse Boma pagana diffuse 
la aquile, diffuse e inalbei'À il vessillo della Croce. A qneato s^no 
di esterno omaggio concorse più di tutti il Magno Imperatore Co- 
stantino, il quale, trasportando la sede dell' Impero a BisauEio, la 
Costaniinopali d' oggidì, fece sgouibra la reggia di Boma ai soccer 
sor! di Pietro. 1 fedeli ìnlanto cuii saiiia prodigalità di oblazioni 
concorsero all' eresìone di templi e di basilictie, entro le quali 
tra s roggia lissima pompa degna d' una fede riconosciuta da tut* 
ti divina si celebrassero Ì più augusti misteri. E perché i sacri mi- 
iiislri, e su tulli il Sommo Poulelice successore di l'ielro, per la 
loru iiilegerrìrua, zelaiissinia vita, oltre cbe amministratori de' sa- 
tri misteri, furono vululì amminìslralori di ogni lieneficenT^a; e 
cosi a compenso delle irnlufesse lor cure da concordi, geuerosi ver- 
samenti di fedeli e del grandi si trovarono in mano ricche elemo- 
sine e ricriii poderi frulliferi a proprio provveilìiiieiilo, e più a 
larj;ì/,iiuii profiiae a<l oi^ili guisa dì umani l)iiogui, I lascili e i 
legali a chiese, a sedi episcopali falli da mille e mille benefattori 
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ebbero quasi in propor/.iime di ativilà e di bisogni più larga mi- 
sura nei sommi Pontefici per le libéralissime donazioni dì Coslan- 
tino, della Contóssa Matilde, di Carlomaguo, e di altri loro imi- 
latori. La pompa adunque, lo splendore esterno e dirò anche 
l'esterna potenza della Chiesa non è .davvero im usurpalo so- 
pruso dei ministri e de' sommi PonleCci, ma |)iù tostu nn anti- 
co, solenuissimo monumento della riconoscenza e della fiducia dei 
lèdeli a clii li addottrinò c li addottrina nella religione deli' eterr 
na salute. La Chiesa e i suoi sacerdoti, i vescovi e i Papi nel 
primo difTondersi della fede umiliati ed oppressi, come lo era la 
religione per essi insegnata, non doveano più essere lasciali coà 
abbieui ed oppressi da quelli, die andarono e vanno persuasi d* ave- 
re ricevuto e di ricevere.da doro il massimo del benefiiL Laonde 
I chi volesse ridurla a quella primitiva umiltà e povertà esterna di- 

struggerebbe con sacrilega ingratitudine -i monumenti più sjilendidì 
^ della religiosità de' nostri padri, vorrebbe negato ad essi, e quindi 

a sè medesimo, il diritto di manifestare per .inviolabili disposizioni 
la loro eterna riconoscenza alla religione di Gesù Cristo, ed puoi 
minisb-i: a quella religione, die appunto di tal guisa vollero 
t esaltata e raccomandata ai cuori dei loro nipoti. 

Mentre adunque e sacerdoti e vescovi e pontefid cooperano a 
confermare e a rendere più potente dentro di noi questa fede, esu 
cooperano a rendere insieme più poteitte il dovere di concorrere ad 
aumentare, :per quanto S da noi, quell' egtfsno splendore, che nelle 
■nasse del fedcU' e agli occhi dei nemici della .fède e della Chiesa 
rafEbrmi e leitimonii in ogni tempo la. profondissima persuasione 
e H trionfo dd divini insegnamenti nd nostri cuori,, sedò Ig sles^ 
MO trinilo passi perpetuamente anche nei cuori dei posteri. 

Per dò vorranno i fedeli ed i prindpi tutti, nominatamenie 
cpialtìa prìndpe, che più aneli a meritare ì voti, gli applansì adi 
cuori della ceUoUdssima Italia, vorrà, cl)^ comunque . yfAgjUài le 
.vicende delle umane cose per impeto di sVari&tiasini dedderi dei 
teqi^, AdlVe4lo fyul9 ài bilie iiPpn»...lo q^lendore .dielb sede 



di Pietro, e con ciò il principato della Cfaius, anzi die dimi- 
nuito, b' innalzi più vigoroso e ptii splendido nell' altiadma desti- 
nazione, per cui fu da Cristo conferito a Pietro e da Ketrd 
trasmesso a' suoi successori. E il liberissimo esercìzio del sonuno 
pontificale ministero, e l'aumeuto dei mezzi a ma^iore diffusione 
ed esaltamento della fede e della Chiesa, e )' assicurato provvedi- 
mento al colto, e la decorosa aureola d' uua convenevole esienia gi an- 
deiza e magnlScenxa atta, anzi necessaria a conciliare oggidì rispetto 
e venerazione; tutto questo non dovrà più in avvenire esser frutto di 
calde raccomandazioni, clic vengano dai sacerdoti, dai vescovi e 
dai Fapi, ma spontaneo, profuso, necessario concorso di persuasioni, 
di voleri, di opere di fedeli, della pia qnanio scaltra politica e 
della scettrata potenza. I nionuuienti della religiosa gratitudine dei 
nostri padri non saranno no per qualsiasi mutamento assottigliati, 
ma per nuovi e più giovevoli accresciuti e per ciò stesso fatti vit- 
toriosi sui trambusti e sulle vicende di tutte le persuasioni e di 
tutti ) secoli. Pietro e la fede insegnata da lui e da' suoi succes- 
sori iunalzò ed innalza le nostre nienti ed i nostri cuori ad aspi- 
razioni celesti ed immortali; e noi tulli, tutti vogliamo grande e 
e splendido ogni uffizio della Chiesa e dei Papi, vogliamo insignito 
e glorioso anclie d' ogni mezzo umano il divino ministero di sal- 
vare le anime nostre. 

0 Soma! esclamerò di nuovo sul lìnirc. o Itonial Tu fosti un 
tempo destinata a reggere i terreni destini del mondo: qualunque 
sia la vicenda degli umani eventi, qualunque eia la cercliia della 
tua terrena influenza avvenire, tu sei e sarai sempre la sede invio- 
labile, da cui si reggano i celesti, immortali destini dell' umanità. 

E tu, gloriosissimo Principe degli Apostoli, o sovrano custode 
delle eteme cliiavì del cielo, guarda oggi più, che non mai, alla 
tua sede quaggiù, guarda a Roma, guarda al tuo successore, ed 
avvisa in Dio qual sia l'uopo che più slrin'^a la Chiesn e le ani- 
me secondo le viste e i desideri tuoi, che sono quelli di Gesù Cristo. 
Guarda a Roma, guarda al tuo successore, e vedi e proyedi alle 
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più salutari deliberazioni in raexzo alla riottosa tempesta, onde tro- 
vasi inrolta e sbattuta la nayiceUa di Cristo. Adempì, o gran Fadi-e, 
ì m^iori bistri e desideri terreni, ma su tutto ed anzi lutto 
i bisogni e ì deuderi che metlono foce nell' eternità. 

E dopo aver guardato all' uopo massimo dì Bonia e di tutta 
la Cliìesa, guarda pure, o gran Principe degli Aposloli, guarda an- 
clie a questa piccola, ma eletta porzione dell'immensa tua greg^; 
guarda a (piesto paese, che devolo a le, ed a' successori tuoi net 
r ereditato volere de' suoi padri ti elesse a suo patrono in terra ed 
in cielo. Avvisa alla fede di quesli tuoi figli, e più e p!ù II raf- 
ferma in essa: e fa, clie quale sì manifestò mai sempre in azioni 
di vita eterna e in riconoscenti profuse largizioni a decoro di que- 
sto tempio a le perennemente consanalo ; e cosi fervida concorra mai 
sempre a moltiplicare per sè e pei Egli avvenire le monumentali visi- 
bili prove, die anclie iu tempi di accessissimo passioni e di male 
interpretali desideri ed imprendimenli in questo paese si volle e ti 
cooperò potentemente allo splendore del tuo culto sulla terra in 
persuasione di quella dottrina, die insegnata da te aperse ed apre 
a tutti il sempiterno regno de'cielf. 
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